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EccelL""^ Corte dì Cassazione Penale 



Eccellenze della Cortei 



Nel presentarvi lo svolgimento dei motivi di ri- 
corso che deducemmo nell' interesse del Sig. Giu- 
seppe Masoni, contro la sentenza della Corte dWp- 
pello di Bologna in data 6 Giugno 1895, non possiamo 
esimerci dall' esternarvi tutta la intensità della sor- 
presa e del dolore clie un tale giudicato produsse 
neir animo nostro di uofnini e di cultori, per (luanto 
modesti, della scienza del diritto. 

Molteplici ed eleganti erano le questioni giuridiche 
e con amore e diligenza (osiamo dirlo) trattate dalla 
difesa del Masoni ; — pur non ostante la Corte di 
merito non le dc-rnò se non di un esame superficiale, 
e quel che è peggio, di talune si credette dispen- 
sata dair occuparsi affatto. 

Innanzi a Voi però con animo confidente ci accin- 
giamo a svolgere i varii mezzi del ricorso Masoni, 
ai quali tuttavia stimiamo opportuno premettere 
un cenno di fatto, il quale valga a chiarir bene come 
Ire sequestri, tre processi intentati al giornale 11 
Lamone In persona del gerente resi)onsabiIe di esso, 
Sig. Giuseppe Masoni, a molta distanza gli uni dagli 
altiM', siano venuti a conglobarsi in un processo u- 
nico, deciso con una sola sentenza, ed ormai inscin- 
dibile. 
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IF ^ T T O 

La Corte di merito ammette in sostanza il faflo 
quale fu ritenuto dal Tribunale e quale noi stessi 
lo esponemmo sulla base degli atti processuali, nella 
memoria a stampa presentata in 2."" grado. 

Non è contestato che da oltre 12 anni a questa 
parte esiste a Faenza un giornale ebdomodario 
chiamato « ii Latnono > il quale, non fu mai 
condannato, nella persona del proprio gerente, ne 
per ingiuria ne per diffamazione, ne per reati po- 
litici commessi sulle colonne del giornale stesso. 

Senonchè, da qualche tempo a questa parte, si 
è fatta più diffìcile del consueto 1' arte di evitare 
il fisco e così avvenne ciie anche il Lamono 
nel 22 Luglio 1891 si trovò sequestrato e proces- 
sato per un articoletto intitolato < L'isoieita, 
Afr*loana. > 

Questo articolo, che evidentemente era stato 
scritto mentre ancora In Senato si di- 
scutevano le cosidetto leggi eccezio- 
nali di lPul3l>llca Sicurezza, aveva per 
iscopo di combattere, come inopportuni tali pro- 
getti leggi e sopratutto il progetto, attribuito 
airon. Crispl, di inviare in una isoletta Africana I 
futuri condannandi al domicilio coatto. 

Tale articolo con ordinanza 22 detto mese, 
venne sequestrato perchè coìitenente offesa ai 
rispetto dovnto alla leggo a termini del- 
l' art/ 24 del Regio Editto sulla stampa. 

Si istruì il processo, ed il Sig. Masoni Giuseppe 
fu sentito, con mandato di comparizione, nel 21 
Agosto 1894, qnale gerente responsal^llo 
del scornale. 
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Masoni dichiarò non essere il suo 1' articolo in- 
criminato, nna rifiutò di nominare 1' autore. 

Procedutosi oltre nel T istruttoria concorde- 
mente il r*. ]Vf . edl il Gindioe Istruttore 
ritennero essere in ogni caso 11 reato 
eli competenza della Corte d' Assiso o 
l'incarto fn rinviato alla IProcnra Ge- 
nerale. 

1/ onorevole Sezione d' accusa presso la Corte 
d'Appello di Bologna, ritenne la esistenza del de- 
litto di cui all' art.- 34 della lesso 26 
iviarzo 1848, ma in applicazione dell'art." 3 
della legge 19 Luglio 1894 N/ 315, rinviò il Ma- 
soni pel giudizio, anziché alle assise, al Tribunale 
di Ravenna, innanzi al quale effettivamente com- 
parve nel giorno 1 Aprile 1895 in base ad atto di 
citazione, col quale il nostro cliente veniva chia- 
mato a rispondere .sempre e solo del delitto 
di cui air art. 34 della legge sulla stafnpa. 



* 



Cominciata intanto per tutta Italia l'applica- 
zione delle leggi eccezionali, ecco che a quel primo 
processo ne tenne dietro un secondo per un arti- 
colo intitolato appunto: « La Reazione in- 
fierisce > pubblicato sotto la data 7 Ottobre 
1894, e col quale si attaccava la politica governa- 
tiva nella applicazione della legge sul domicilio 
coatto. Nel giorno slesso il giornale veniva seque- 
strato in base al combinato disposto degli art. 247 
del C. P., 1 della legge 19 Luglio 1894 N. 315 e 
47 della legge sulla stampa. Il processo veniva por- 
tato in Tribunale per citazione diretta e se ne fis- 
sava la discussione pel 1 Aprile 1895. 
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Quasiché ciò fosse poco, alcuni giorni dopo, e 
cioè al 28 Ottobre 1894, ii Lamone veniva di 
nuovo sequestrato, per avere stampato, niente meno, 
clic un brano tratto dal Romanzo i / uiomo oho 
rido di A'ictor Hugo (!!) ed al sequestro teneva 
dietro il processo contro il Masoni, il quale, sempre 
come gerente responsabile, veniva portato innanzi 
al Tribunale in seguito ad ordinanza del Giudice 
Istruttore, sempre in base all'abusato Art. 247 del 
C. P. e giudicato, come pei due precedenti processi, 
nello stesso giorno 1/ Aprile 1895. Il Tribunale 
riunì le tre cause e giudicò sopra di esse con una 
sola sentenza. 



* 



La difesa del Masoni oppose in primo luogo 
all'accusa il Decreto di Amnistia pubblicato il 14 
Marz<) 1895 e in merito sostenne non esservi negli 
articoli incriminati gli estremi giuridici per ritenere 
responsabile il Masoni dei delitti a lui attribuiti. 

Il Tribunale non disse che una sola paiola per 
combattere la pregiudiziale accampata dalla dilesa 
e \)sssi) oltre come se la questione non fosse stala 
discussa con ampiezza e diligenza. Disse poche pa- 
role sul merito senza minimamente curarsi di ri- 
s[)ondere ad alcuni dei molteplici obbietti difensio- 
nali, ne cercò dimostrare in che cosa consistevano 
questi reati, ma citate alcune fras?i staccate 
dagli articoli incrinai nati, concluse senza 

altro con una condanna a 5 mesi di detenzione ed 



Digitized by 



Google 



accessori, considerando i Ire artìcoli quali un 

nnico j?oato contlnixato. 

Contro tale sentenza pronunciala il 1."^ Aprile 
1895 appellò 11 solo injputato, sicché passò in giu- 
dicato la teoria della inscindibile connessila delle tre 
imputazioni fatte a carico del Masoni pei tre di- 
stinti articoli più sopra ricordali. 

Erano stati presentati quattro distinti mo//?;/ d'ap- 
pello, tre principali ed uno aggiunto; — molivi, che 
la Corte credè bene conglobare in tre distinti punti, 
riguardanti il prinfio la questione di incompetenza, 
il secondo la applicabilità del Decreto di Amnistia, 
il terzo il concorso degli estremi dei delitti addebitati 
al Masoni in ciascuno dei tre articoli incriminati. 

La Corte di merito colla denunciata sfuitenza 6 
Giugno 1895 confermò la Sentenza del Tribunale di 
Ravenna per le ragioni delle quali terremo parola, 
svolgendo i motivi presentati» 

Il Masoni nello stesso giorno fece la dichiara- 
zione di ricorrere in Cassazione, ed entro i termini 
di Legge presentò la bolletta di deposilo, i motivi 
di ricorso, e la domanda per libertà provvisoria, 
domanda che fu accolta, previa prestazione di u^a 
cauzione di L. GO, che furono regolarmente versate. 

Più tardi fu presentato un nuovo motivo di ri- 
corso, che insieme a quelli precedentemente accen- 
nati, ora ne accingiamo a svolgere. 
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PRIMO MEZZO 

Violazione e faisa applicazione degli Art. 24 47 54 della 
Legge sulla stampa e 7." N. 7 del ff.^ Decreto d'Amni- 
stia 14 Marzo 1895 e 323 N. 3 del C. di P. P. 

La denunciata Sentenza in ordine alla ni)[)llca- 
bilità del Decreto di Amnistia 14 Marzo 1895, così 
ragiona: 

« Ritenuto che r amnistia non compete né soggettivamente 
« nò oggettivamente; non oggettivamente perchè essa contem- 

* piando i reati preveduti nella legge sulla stampa necessaria- 
« mente esclude quelli che siano contemplati anche dn altre 
« leggi: d'altronde l'Art. 247 contempla la provoca fsicj ^Wudio 

< fra le varie classi sociali colla modalità del pericolo della tran- 
« quillità pubblica, la quale non è richiesta per potersi pro- 
« cedere in base alia legge sulla stampa; per cui è vero che 
« le odierne imputazioni non sono in questa legge contemplate; 
« non soggettivamente perchè, supposto pure che una con- 
« dizione favorevole possa farsi al semplice gerente di un 
« giornale in confronto di quello degli autori od allrimenli 
« responsabili secondo la legge comune degli articoli che nel 
« giornale si inseriscono, tale condizione non potrebbe mai 
« invocarsi dall'imputato che non è il semplice gerente ignaro 
« del valore degli articoli e d' ordinario degli articoli slessi, 
« ma ò redattore responsabile, che si è anche in giudizio qua- 
« locato direttore ed ha discusso l'importanza degli articoli 
« pubblicati (?) assumendone la responsabilità, con che ha rico- 

* nosciuto (??) di avere col fatto proprio concorso scientemente 
4c volontariamente alla pubblicazione, donde è a ritenersi se 
« non autore o cooperatore immediato, certamente complice 
« necessario, a senso dell'Art. 64 cap. ult. , perchè senza il 
« voler suo, gli articoli non sarebbero stati pubblicati e senza 

< scopo diceva innanzi al Tribunale ed alla Corte che in quei 
« giorni esso era ammalato, perchè primieramente non lo 
« prova- e in secondo luogo perchè la malattia non lo impedi 
« di presentarsi ai Pretore per rispondere all'interrogatorio 
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* e<l è poi ovvio che non può avergli impedito di regolare la 
« Ibrmazione e la stampa del giornale una volta che ne ha 
« sompre assunto la responsabilità in veste di redattore. » 

E già a proposito del primo motivo di appello 
la Corte di merito aveva tentato di dimostrare, senza 
minimamente riuscirvi però, che Kart. 24 della legge 
sulla stampa era stato invocato dalla sezione d' ac- 
cusa, nella sentenza di rinvio e dair atto di accusa 
(riferentesi al primo degli articoli incriminati) come 
per errore, e che tale invocazione non aveva alcuna 
influenza giuridica. 

A parte ciò però, la Corte di merito non nega 
che il Masoni sia stato tratto in giudizio, non quale 
confesso o convinto autore degli articoli incriminati, 
ma semplicemente quale firmatario del giornale, 
NELLA SOLA QUALITÀ DI GERENTE. 

Nonostante ciò negò al Masoni Y applicazione dei 
benefici dell' amnistia, senza avvedersi che, così de- 
cidendo, si contraddiceva non solo, ma violava tutte 
ad un tempo le disposizioni di legge citate in capo 
al prosente mezzo. 

Vi è contradizione, perchè dal momento che il 
Masoni veniva citato a comparire in giudizio pel 
solo fatto preveduto dall'art. 47 della legge sulla 
stampa, non poteva per ciò solo negarglisi la qua- 
lità di gerente, già affermata colla invocazione del- 
l' art. 47 stesso. 

Vi fu poi violazione delle disposizioni citate in 
ca[)0 al presente mezzo per varie ragioni, delle quali 
qui si adducono le principali : 

L . 

Perchè la Corte di merito, volendo negare al 
Masoni la qualità di vero e proprio gerente, esco- 
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lo 

gito arbitrariamente una figura dì responsabilità 
penale ignota alle vigenti leggi. 

Infatti e:;se considerano la responsabilità nella 
soggetta materia, o colle figure giuridiclie prospet- 
tate dal C. P. in linea generale, o con quelle ipo- 
tizzate in via eccezionale dall'art. 47 dell' editto 
della stampa. Ma non poteva al Masoni obbiettarsi 
una responsabilità derivante dalle norme del di- 
ritto penale comune, dal momento che il redallore 
responsabile non può essere chiamato a rispondere 
quale autore o quale complice, se non quando il 
fatto delittuoso o la compai-tecipazione ad esso, 
siano accertati secondo le norme del diritto comune, 
H che nella specie non si verificò e prova no sia 
la invocazione, fatta a sussidio dell' accusa, dell' art. 
47 della legge sulla stampa; — non poteva poi 
ritenersi responsabile il Masoni a termini dell'art, 47 
della legge sulla stampa, presumendo una cosciente 
partecipazione al reato, che volea riguardarsi come 
delitto comune, perchè in tal guisa si veniva a 
stabilire una interpretazione estensiva dell' art. 47 
dell' editto sulla stampa. 

Questo infatti non conosce che una sola pre- 
sunzione. 

Quella che colpisce il gerente : Direnare, redat- 
lare, collaboratore, sono nomi e figure ignote al- 
l' art. 47 della legge sulla stampa. 

Essi potranno (se provata la loro reità e la 
loro compartecipazione al delitto) essere chiamati 
a rispondere quali autori o quali compartecipi, ma 
non mai quali presunti responsabili a termini del 
più volte citato art. 47. 

Perciò il dire che chi firmò il giornale quale 
gerente è responsabile, non tanto perchè tale, quanto 
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perdio firmò anche come redattore responsabile e 
il punirlo perciò, solo in baso all'art. 47, è tale 
flagrante- violazione di quest'ultima disposizione, 
che nulla di più grave può immaginarsi. 



IL 



Perchè la Corte di merito non i)oteva ai)plicare 
le disposizioni dell'art. 47 del R. editto sulla stampa 
senza fare altrettanto pel N. 1 d^^ll'art. 1 del de- 
creto d'Amnistia 14 Marzo 1895. 

Infatti se la responsabilità deriva da cosiffatta 
disposizione, delle due, una : o il gerente non ^ 
imputabile a norma della legge sulla stampa, e al- 
lora, corno goronto, non è punibile; o é im- 
putabile perchè a norma della stessa commise un 
delitto che tale legge pi-evodo, e in tal (*aso 
deve godere dei benefici dell'Amnistia. 

Una via di mezzo non esiste. 

A nulla vale il dire che si tratta di reato co- 
mune, perchè anche il Codice contempla quegli 
stessi reati i>ei quali il gerente è chiamato a ri- 
spondere: perocché (a parte la considerazione che 
qui non si tratta della reità dell'autore, la quale 
può avere la sua base nel Codice indipendente- 
mente dalla legge sulla stampa) riman sempre vero 
che tale obbiezione si liduce ad una mera peti- 
zione di principio, come quella che per negare 
l'applicazione del decreto di Amnistia, esclude a 
priori che il reato del gerente sia preveduto ( men- 
tre lo è) dalla legge sulla stampa, e sulla base di 
tale arbitraria esclusione, conclude sulla inai)[)lica- 
bllitù del decreto medesimo, come effetto della ap- 
plicabilità delle pene stabilite dal Codice. 
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HI. 

Perdìo dal momento cìuò il N. 1 dell' art. 1 
del decreto 14 Marzo 1895 copriva, senza ecce- 
zione alcuna tutti i delitti pi-ovoduti dalla !eg*^e 
sulla stampa, non poteva disapplicarsi la sucilata 
disposizione di legge al Masoni, inquantochè la 
legge sulla stampa all' art. 24 prevedo espres- 
samente tutti i delitti imputali al Masoni. 

Dal che consegue che egli dovesse benelìcire 
dell' Amnistia per la ovvia considerazione che il 
legislatore non avendo esclusi da essa coloro che 
erano imputati di quei delitti , che oltreché esser 
preveduti dalla legge sulla stampa, lo sono anche 
da altre leggi, dovea ritener^sl clie egli 
pensataineiito avesse voluto non faro 
così fatta eseluslone, tanto più che non può 
darsi interpretazione restrittiva ad un provvedi- 
mento sovrano, che la benignità ispirò e ohe è as- 
surdo diminuire con una gretta ed antigiuridica 

interpretazione, la quale poi si risolverebbe nel- 
r addottare la seguente proposizione : < Il legisla- 

< tore quando .disse : sono amnistiati 1 de* 

< llttl preveduti dalla, lesso snlla stam- 

< pa avrebbe pjtuto e dovuto aggiungere: c- 

< solusl quelli preveduti anello da al- 

< tre lessi» ^^^ Ciò che il legislatore non fece, 

< farà il giudice. » La qual proposizione evidente- 
mente scambia 1' ufficio del magistrato con quello 
del legislatore. 

IV. 
Erroneamente dunque la denunciata Sentenza 
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disse che al Masoni non competeva r Amnistia né 
oggettivamente, né soggettivamente, ed è strano che 
siasi negata l'applicazione dell' Amnistia dal punto 
di vista oggettivo sulT esclusivo fondamento di que- 
sto concetto : che non può ritenersi la provocazione 
all' odio di classe commessa per mezzo della stampa, 
delitto preveduto dalla legge che la regola, perchè 
lo stesso delitto è contemplato anche da altre leggi. 
Ma prima di ogni altra cosa è evidente che la 
motivazione della Corte è non solo insufficiente, ma 
mancante assolutamente in questo punto, perchè 
ragiona come se al Masoni si fosse imputato un 
solo delitto, mentre sta in fatto che le imputazioni 
furono tT^i, tre i processi e divorasi gii A^jrticoii 

di legge e 1 titoli dll reato pel quali 11 
]\d[asoxil fu. ti^atto a prooesso e coadlau- 
xiato. 

Infatti pel primo articolo incriminato (isoiotta 
Africana) non SÌ citano se non gli Art. 24 e 47 
dell' editto sulla stampa e si obbietta al Masoni tas- 
sativamente il delitto di offesa alla legge, reato 
che non è preveduto dall' Art, 247, il quale del resto 
non è neanche ricordato né nella citazione introdut- 
tiva del giudizio di primo grado, nò in quella del 
giudizio di appello. (Vedansi nel fascicolo gli ori- 
ginali dei detti atti di citazione). 

Per gli altri due articoli il Masoni venne tratto 
in giudizio e giudicato sempre quale rospousa- 
t>iie del giornale ii Lamone, ma sotto l'impu- 
tazione di cui all' Art, 247 del C. P. per eccitamento 
air odio fra le varie classi sociali. 

Ora la Corte dando ragione del perchè non com- 
peteva, a suo vedere, al Masoni r Amnistia non po- 
teva, come fece, parlare di uno solo dei delitti ob- 
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biettatì al Masoni, ma doveva per ognuno dei caiù 
di imputazione, per ognuno dei pretesi delitti esa- 
minare se potesse o meno applicarsi il decreto 
d'Amnistia, e ciò non facendo violò oltreché gli 
Art. 24, 47, 54 della Legge sulla stampa anche il 
N. 3 deir ArL 323 del C. di P. P., come ugualmente 
violò lutti i canoni de! diritto giudiziario applicando 
di sorpresa al Masoni TArt. 64 del C. P. 

V. 

Ma come ? 

Vien sequestrato il giornale, — ed al Masoni 
s* intima il sequestro quale gerente responsabile. 

Si inizia per due dei numeri sequestrati formalo 
istruttoria, --" e in essa si obbietta al Masoni mii- 
eaiTxonto la .responsabilità speciale derivante dal- 
l'Art. 47 della Legge sulla stampa. 

Si porta in giudizio il Masoni per tutti gli arti- 
coli con tro distinti atti di citazione ed ò som- 
pr*o quale r^os^ponsafeile o goj?oiite. come 
la legge dice, del giornale, che si obbietta al Masoni 
la propria responsabilità, ed in primo grado le cose 
non mutano, come non mutano di fronte all' atto 
introduttivo di appello. 

Non e' è appello del P. M. 

Ebbene, nonostante questo, ecco che ino[)i nata- 
mente la Corte d'Appello salta fuori colla denun- 
ciata Sentenza a obbiettare al Masoni, non i)iiì la 
responsabilità a lui derivante dalla presunzione sta- 
bilita dall'Art. 47 della Legge sulla stampa, ma 
quella desunta da una complicità in ordine alla 
quale il Masoni non pot^'* mai difendersi perchè di 
essa non fu mai accusato ! 
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t)unque crescono e si moltiplicano gli errori 
deUa denunciata Senfenza, man mano che si appro- 
fondisce l' esame di essa, ed abbiamo ferma fiducia 
per ciò che la Corte Eccell.ma vorrà accogliere 
questo primo mezzo di ricorso, e a ciò sperare ne 
confoi ta la giurisprudenza di questo supremo Colle- 
gio, dalla quale stralciamo i seguenti due giudicati : 

10 Luglio 1895 — Pres. De-Cesare — Rei. Per- 
fumo — Causa iviai^x-occiii o altri : 

< Li* Aixinistia 14 AJarzo 1893 va ap- 
« plicata al ideato di apologia di ideato 

< ed incitamento all' odio fr*a le vario 

< elassi sociali , comixiesso a mezzo 

< della stampa, aixclie dopo 1* Art. 1 
« della Lej^ge 19 Luglio 1894. > 

< Però reato commesso a mezzo della stampa 
« può considerarsi solo quello commesso con pub- 

< blicazione fatta in giornali periodici con uno 

< stampato isolato. > 

15 Luglio 1895 — Pres. De-Cesare — Rei. Fiocca 
Causa P. M. contro Quarenglii : 

« Se con pubblicazioni fatte in un giornale si 
« commette reato d' ingiuria, il gerente ne risponde 

< sempre come presunto autore o complice, in base 

< air y\rt. 47 dell'Editto sulla stampa; ed è tenuto 

< a pubblicare, non più tardi di due giorni dopo 
€ che glie ne sia stata fatta intimazione, la sen- 

< lenza di condanna pronunciata con- 
^ tre di lui, la quale ristiajrda un jneato 

< preveduto appunto noli* JBditto sulia 

< stampa. > 

Prescindendo quin<li* da ogni controversia sul- 
r applicabilità deir Amnistia ad uno stampato qua- 
lunque, risulta in modo positivo che la Corte senza 
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esitazione ritiene applicabile il decreto 14 Marzo 
1895, ai reati commessi per mezzo dì giornali i)0 
litici, periodici, et hoc sufficit pel nostro assunto 
senza die ci riteniamo obbligati ad insistere più 
oltre in que>;to primo mezzo. 

SECONDO MI^:ZZO 

Violazione degli Art. 24, 54, 47 della legge sulla stampa, 
9 Numero 3, 19, 333, 374 e 419 del C. di P, P. 247 
del C. P. e delle norme regolatrici della regiudicata. 

La Corte d'Appello trattò per prima la questione 
della quale ci occupiamo in questo secondo mezzo 
e tentò, con immenso sforzo, di contorcere la [)or- 
tata della sentenza della Sezione d'accusa colla 
quale si rinviava al giudizio del Tribunale di Ra- 
venna (pel Ideato di oCFesa al rispetto do- 
vuto alla lesse,) il Masoni quale gerente re- 
spomabile del giornate // Lamone che aveva nel 
numero 29 dell'anno 18H pubblicato i! noto arti- 
colo, intitolato Isolotta Africana. 

Infatti la Sezione di accusa esplicitamente disse 
che il giudicabile « non intese soltanto di limitarsi 
^ alla critica ma volle in sostanza con intenzione 
« determinata e con la solita virulenza esporre al 
« disprezzo ed all'odio le provvide leggi del 19 

< Luglio 1894 chianìandolc barbare e proclamando 

< infame e turpe V azione che nella loro esecuzione 
« può esercitare una inetta e malvagia autorità 

< di pulizia. 

« Laoiade venne dal giornalista of- 
« fo??o e più oli© ofToso il rispetto do- 
« vuto alle lessi. 
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< Considerato clie in quanto alla competenza 
« ricorre al caso l' articolo 3 della legge 19 Luglio 
« 1894 N. 47. 

« P. Q. M. 
« Visti li precitati disposti di legge 
« Rinvia 

< Masoni Giuseppe al Tribunale di Ravenna por 
« essere giudicato pel capo d.* Imputa- 
« ssione di cu.1 in. rutorlca. > 

E il capo di imputazione richiamato nel dispo- 
sitivo più sopra riportato era testualmente, come 
risulta dall'originale sentenza che è in atti, il se- 
guente : < Imputato — Del delitto di oul al- 

< 1' art. 34 Regio Editto sulla stampa 

* 26 Marzo 1848 per avere in Faenza nel N. 29 
« anno 1894 in data 22 Luglio 1894 del giornale 
« edito in detta Città ed intitolato II Lamone^ nella 

< colonna prima della prima pagina — pubblicato^ 

* fatto pubblicare o lasciato pubblicare un articolo 
« sotto il titolo « Isoletta Africana > comin- 
« ciante colle parole: « 2'utta la libidine reazio- 
« naria > e terminante colle altre: « avrebbero 
« dovuto ad esse opporsi > si offende ii n- 

< spetto dovuto alle leggi dello Stato 

< e si incita alla disobbedienza delle leggi (Arti- 
« colo 47 della legge citata.) » 

Ora veda la Corte Eccell.ma come di fronte a 
questi dati di fatto, di fronte alla citazione intro- 
duttiva di primo grado e di appello, nelle quali si 
invocano contro il Masoni solo gli Art. 24 e 47 
della legge sulla stampa, veda, ripetiamo, con quanto 
poco scrupolo ed esattezza abbia sofisticato la Corte 
di Bologna per far rientrare il delitto del Masoni 
in una delle ipotesi dell' Art. 247 all' effetto di re- 
spingere la eccezione di incompetenza da noi sollevata. 
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Scrive dunque la Corte : 

< Ritenuto sul primo motivo che trattasi d' im- 

< putazione di tre fatti preveduti dall'Art. 247 C. 

< P. e invano la difesa sosteneva che il primo è 
« invece contemplalo dall'Art- 24 della legge sulla 
« stampa perchè a prescindere anche dalla sentenza 

< d'accusa espressamente richiamata in citazione, 

< sul capo stesso d' imputazione è addebitato il 

< fatto di eccitamento alla disobbedienza della legge 

< che è delitto figurato nel suddetto articolo : è vero 

< che si è citato l'Art. 24 della legge sulla stampa 
€ anziché l'Art, 247 e si è pure parlato di offesa 

< al rispetto dovuto alle leggi dello stato, ma come 

< bene intese la sentenza d'accusa, non nell'intento 
€ di formulare due reati, ma nello scolio di far 
€ rilevare con formula espressa l' eleni: nto del di- 

< sprezzo alla legge che è sempre implicito nelP ec- 

< citamento alla disobbedienza; in questo senso la 

< sezione d'accusa disse trattarsi di reato preveduto 

< bensì dal citato Art. 24 ma in relazione] pure al 
« citato Art, 247, » 

Così, ponendo fatti e documenti sul letto di Pro- 
custe, la Corte tenta di girare V insormontabile osta- 
colo della incompetenza del Tribunale di Ravenna, 
ma questo Supremo Collegio, pur prendendo per 
punto di partenza I fatti esposti dai Giudici del me- 
rito, non potrà disconoscere che le violazioni di legge 
da noi denunciate esistono e furono occasionate non 
da altro che da un erroneo presupposto di diritto, 
che dà adito alla Corte Suprema di censurare la 
denunciata Sentenza. 

Infatti, non avendo la Corte di merito negato 
che il Tribunale di Ravenna abbia ritenuto inscin- 
dibili le tre imputazioni originariamente fatte al Ma- 
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soni,' e non essendo stata su questo punto appellata 
la sentenza di primo grado, ne consegue che in or- 
dine a ciò venne a fornriarsi la rosiudicata. 

Di fronte ad essa non può più revocarsi in dub- 
bio elle le inscindibili imputazioni fatte al Masoni 
sono le seguenti : 

« 1° Di offesa al rispetto dovuto alle leggi; 
< 2." Di eccitamento a disubbidire alle stesse; 
* 3" Di eccitamento all'odio fra le varie classi 
« sociali. > 

Ora, posto in fatto, il che è certissimo, che l'of- 
fesa al rispetto dovuto alle leggi è preveduta dai 
solo Art. 34 della legge sulla stampa, e che tale 
imputazione non può scindersi dalle altre due impu- 
tazioni ; posto in fatto, il che 6 pure certissimo, che 
/' off'esa al rispetto dotulo alle leggi non è preve- 
duta dagli Art. 246 e 247 del C. P. e quindi non 
cade sotto il mutamento di giurisdizione operatosi 
in forza dell'Art. 3 della legge 19 Luglio 1894 N. 315, 
ò evidente che pel combinato disposto degli Art. 24 
e 54 della legge sulla stampa, e9 N. 3 del C. di P. 
P. non si poteva dalla Corte di merito disconoscere 
la incompetenza del Tribunale di Ravenna e quindi 
si doveva, in riforma della prima sentenza, rinviare 
la causa alla (/orte d'Assise di Ravenna. 

E non basta; una volta citato nel libello intro- 
duttivo l'Art. 24, con riferimento esplicito al delitto 
di offesa al rispetto dovuto alla legge la compe- 
tenza era senz'altro della Corte d'Assise; — né 
vale r obiettare die la citazione parlò anche di ec- 
citamento alla disobbedienza perchè ciò non toglie 
che anclie di offesa al rispetto si sia parlato e ciò 
basta perchè rimanga la competenza delle Assise, 
(Cod. di Proc. Penale Art, 19). Da altra parte non 
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si citò, nell'alto introduttivo l'Art. 247 e ciò ge- 
nerava incertezza suH' oggetto della citazione, come 
fin. dal primo giudizio fu avvertito senza che il 
Tribunale ne tenesse conto, come vi sorvolò pure la 
Corte di merito, che, come vedemmo, delibò appena 
alcune fra le tante questioni a lei sottoposte. 

Facendo come fece, la Corte violò, oltreché tutte 
le disposizioni di legge fin qui citate anche l'Art. 
419 del C. di P. C. 

La relazione che la Corte di merito credette di 
poter stabilire fra 1' Art. 24 dell' editto sulla stampa 
e r art. 274 del C. P., in rapporto alla i)rima delle 
Imputazioni fatte al Masoni, parte dall' erroneo |jre- 
supposto che il delitto di offesa al rispetlo ducalo 
alle leggi non sia che un atto preparatorio a quello 
di incilamento alla disobbedienza alla legge, ma 
teoricamente ciò è erroneo in quanto si tratta di 
due figure giuridiche ben distinte, mentre se fosse 
vero che il vituperio alla legge debba necessaria- 
mente avere l'etfetto di incitare a disubbidirla (come 
pretende la Corte di merito) non v' era ragione che 
il legislatore si fosse astenuto dal considerare il 
vituperio come reato, incriminando invece l' cccHa" 
mento alla disubbidie?iza^ dal momento che il legi- 
slatore stesso fosse venuto a riconoscere che i due 
fatti si equivalessero. Poi, parlando la legge di 
chiunque incita alla disubbidienza, esige che il fatto 
materiale sia voluto dal colpevole (Art. 45) e non 
può porlo a carico come conseguenza del fatto vo- 
lontario dello sprezzo che non è reato pel Codice 
comune. 

È da notarsi infine come la frase dalla Corte 
di merito riferita al vitupero, e che suona: con 
oul si Ila 1* effetto eli incitare alla di- 
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s;oi>i>edienz;a, manca al tutto di base di fallo^ 
perdìo non si comprende in che possa consistere 
r eccitamento a disobbedire alla legge presa di mira 
fctie è quella sul domicilio coatto) la quale (^ legge 
di pulizia, di prevenzione e insieme di repressione, 
e ad essa i cittadini, non si sa immaginare come, 
anche volendo, sapessero in qual maniera disob- 
bedire. 

Nella specie poi la teorica addottata dalla Corte 
di merito non condurrebbe mai alla conseguenza 
ciie bene sia stata respinta la eccezione dì incom- 
petenza, inquantoclif^ dato pure che o.jgi fosse lecito 
imputare al Masoni, oltreché il delitto di offesa al 
rispetto dovuto alle leggi, anche quello di incita- 
mento alla dlsobbedienza alla legge, ne conseguirebbe 
al postutto che il Masoni sarebbe eventualmente 
responsabile, anziché di un sol delitto, di due, in 
ordine alla prima imputazione. 

Ma questi due delitti sono connessi e la regiu- 
dicata fa sì che non si possano scindere neanche 
dalle altre imputazioni contemplate dall' art. 247 del 
C. P., e quindi ne consegue che i)er tutti questi de- 
litti la competenza del magistrato superiore (Corte 
d' Assise) sia inevitabile anche per quei delitti die 
per se st(jssi sarebbero devoluti alla competenza del 
magistrato inferiore (Tribunale), (Art. 19 del Cod. 
di Proc. Penale) e per ciò la Corte di merito, di- 
sconoscendo i principii più sopra esposti, violò ad 
un tempo tutte le disposizioni di legge citate in capo 
al presente mezzo. 
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TERZO MEZZO 
< Violazione doli' Art. 247 dei Codice Penale. > 

Come avremo campo di dimostrare anche più 
dilTusamente nello svolgimento del quarto moz- 
zo, appare evidente, dalla lettura della denunciata 
Sentenza, che ì Magistrati di merito, volendo esìimi- 
nàre ad un tempo e cumulativamente tutte tre le 
imputazioni, ingenerarono tale una confusione di fatti 
e di criteri giuridici da nuocere grandemente ad una 
serena ed obbiettiva ricerca della verità. 

Intanto una prima censura è da farsi alla Corto 
di merito pel modo col quale procedo m\V esame 
degli articoli incriminati. 

Prendere da un articolo di giornale o da uno 
scritto qualunque alcune frasi staccate — raggrup- 
parle fra di loro — formare un periodo e dire che 
questo rappresenta il pensiero di chi è autore dello 
scritto originario, è un assurdo che offende non 
meno le ragioni del vero che quelle di una sana 
ermeneutica legale. 

Il saltare poi di piò pari quelle frasi che da- 
rebbero all'articolo un carattere perfettamente op- 
posto a quello che gli viene attribuito (come si fece 
per es. a proposito dell' articolo La rea^^iono 
innorisce) è un metodo talmente vizioso e peri- 
coloso, che suscita nell'animo un senso di scon- 
forto ineffabile. Basti un solo esempio: 

Uno dei periodi più gravemente incriminati nel- 
r articolo teste citato, così suona : « li: una vojra 

« o propr*ia lotta di classe inausi^i^ata 
« eon Xa clelaziouo , elio finirà JPUR- 
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* TI^OIPPO, non vi ha cltil>I>lo, con una 
< lotta cruonta die lascierà r impronta dol- 
€ repoca. » 

Orbene, die cosa si é fatto in primo grado ed 
implicitamente approvato in seconda sede di giu- 
dizio, sia col conformare, sia coir adottare lo stesso 
sistema ? 

Si è rimprovcreto al Masonì di avere eccitato 
all'odio di classe, e per giustiflcare il rim[)rovcro 
si è trascritto il periodo sopprimendo la parola 

Senonctiè noi domandiamo: È egli più possibile 
una onesta discussione di fronte a così fatti metodi? 

Risponde forse al voto della legge il magistrato 
che procede all'esame di uno scritto incriminalo, 
allorché (per accertare la responsabilità) si adatta a 
formare coi ritagli dello scritto che deve esaminare 
un nuovo scritto che non è più opera deir imputato, 
ma arbitrario ril^icimento del Giudice? 

Nessun galantuomo può più sentirsi sicuro ^a 
una condanna, allordiè scriva sui giornali o dia alle 
stampe una cosa qualsiasi, se così fatti sistemi do- 
vessero prevalere e non li infrenasse quella prov- 
vida censura che noi, per la denunciata Sentenza, 
invochiamo dalla Corte Eccell.ma. 

E questa censura crediamo non possa mancare 
perchè veri e proprii errori di diritto furono com- 
messi. 

E in vero la Corte di merito non poteva, in 
base all'Art. 247 del C. P., ritenere responsabile 
il Masoni perchè in fatto riferendosi essa, quanto 
al materiale del reato, agli articoli incriminali, ri- 
sulta da questi, e singolarmente e nel loro com|)lesso, 
che non si aveva in mira di eccitare né alia di- 
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sobbedicnza alla, legge, ne all' odio fra le varie 
classi secali in modo pericoloso per la Iranquillità, 
talché NE SIA SEGUITO UN PERTURFÌAMENTO 
NKLL' OPINIONE DELLA GENERALE SICUREZZA, 
senza di che non si verifica l'estremo del pericolo. 
(V. Relaziono Ministeriale sul 2^ e 'ò"" libro ;:? 1G2, 
p. 134). 

La Corte suprema non è, nella specie, di fronte 
ad un giudizio di fatto che le interdica Tesarne 
del merito, nel senso che non sia lecito ad essa 
vedere se, dati i fatti quali risultano dalla denun- 
ciata sentenza, i acchiudano o meno gli estremi 
delle varie ipotesi delittuose considerate e preve- 
dute dall' Art. 247. 

Infatti la Corte di merito disse in sostanza: 
< scrivendo nei modi di che agli articoli incrimi- 
« nati si viola V Art. 217 del C. P. > La Corte su- 
prema dunque parte, esaminando gli articoli, da 
una base di fatto accertata dai giudici del merito, 
e non fa se non vedere se esistono gli estremi g.u- 
ridici del reato. 

Ciò posto apparirà evidente alla Corte suprema 
quanto vizioso sia stato il sistema della Corte di 
merito, la quale ritenne che la critica, per quanto 
acerba, di una legge, importasse eccitamento a di- 
sobbedienza, mentre il criticare una legge, l'inveire, 
sia pure a torto, contro il modo nel quale essa 
viene applicata, non può costituire delitto, a meno 
che nella prima ipotesi non si voglia confondere il 
Galateo col Codice, nella seconda non si ravvisi 
nella censura, per quanto aspra, al Governo, il de- 
siderio di favorire un triste fermento di civili di- 
scordie e di guerre civili. 

Il procedere con diverso giudizio vai quanto df- 
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sconoscere i crìterìi regolatori della libertà di stampa, 
la quale è infrenata da due diversi potentissimi 
fattori : 

per la inurbanità della critica è punita dal di- 
scredito che di fronte alla pubblica opinione gua- 
dagna a se stessa una stampa inurbana; 

per la delittuosità degli intenti e dei mezzi è 
infrenata è punita dalla magistratura, custode della 
legge. 

Ma confondere questi due criterii vai tanto 
quanto confondere la morale col diritto, la educa- 
zione colla legge, il criterio politico col criterio 
giuridico. 

Ora così fatta confusione appare evidente dalla 
lettura degli articoli incriminali, sui quali, in linea 
di fatto, si basa la appellata sentenza, confrontati 
coi motivi sui quali quest' ultima basò la conferma 
della condanna del Masoni, perocché la Corte di 
merito abbia seguito il metodo dei primi giudici e 
creduto di poter sufficientemente stabilire la re- 
sponsabilità del nostro cliente col rilevare alcune 
poche frasi racimolate negli articoli incriminati. 

Così sì ebbe di nuovo il doloroso spettacolo di 
veder elevato a titolo di reato, una delle più splen- 
dide pagine di Victor Hugo, quasiché essa non 
percorra quasi da mezzo secolo, incensurata, tutto 
il mondo civile, — quasiché a scanso di equivoci 
non fosse stato messo sotto T articolo il nome del- 
l' autore ! ! 

Noi però abbiamo fiducia che la Corte Eccel.ma, 
se puro avrà campo di discendere air esame di 
questo terzo mezzo, casserà senza rinvio la denun- 
ciata sentenza. 
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QUARTO MEZZO 

(Aggiunto). 

Nuova violazione e falsa applicazione dell'Art. 247 del Cod. 
Penale e 323 N. 3 del Cod. Procedura Penale. 

Nei motivi d'appello presentati e precisamente 
nel terzo (lettera B) deducevasi : 

< Non è provato che il preteso eccitamento al- 
« r odio fra le classi sociali sia avvenuto in modo 
« pericoloso per* la ptil>l>lica tjranqviil- 

< lltà. 

« Infatti si ponga mente a questa circostanza : 

< Il fisco riceve le copie dei giornali che con- 
« tengono gli articoli incriminati, corre in tipografia 

< e sequestra i giornali pronti per lo sp.iccio, sic- 

< che gli scritti che si pretendono delittuosi non 

< ricevono divulgazione. 

* Ora dato che l'incitamento all'odio fra le 

« varie classi sociali deve essere fatto, perchè de- 

< lltto vi sia, non solo pubblicamente, ma in modo 
« pericoloso per la pubblica tranquillità, come può 
« dirsi che concorrono la pubblicità ed il i)ericolo 

< quando la prima ma7iu militari fu imi)edita, ed 

< il secondo non poteva esservi per effetto della 
€ mancata divulgazione? > 

La Corte di merito a questo motivo, ed allo 
svolgimento ad esso dato in pubblica udienza, ri- 
spose con poche ma molto confuse argomentazioni 
che è prezzo dell'opera riportare testualmente, ri- 
levando fino da ora in linea di fatto, come, mentre 
la imputazione di eccitamento all' odio fra le varie 
classi sociali si riferisce a due capi di accmsa, l'uno 
riguardante r articolo « La reazione inlleri- 
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Bco > l'altro Tarticolo < Ooiidizioni sociali » 

(L'uomo che ride), LA CORTE NON RAGIONA CHE 
DI QUESTO ULTIMO ARTICOLO, come se per 
quello precedente non importasse che l' eccitamento 
all'odio fra le varie classi sociali fosse fatto, oltre 
che pubblicamente^ anche in modo pericoloso per la 
pubbUca tranquillità. 

Scrive dunque la Corte: 

< In quello (articolo) si dice fri; altro che una 

< classe di cittadini accresce la povertà degli uni 
« per arricchire gii altri, che si toglie il pano al 
« povero per darlo all' ozioso e molte altre simili 

< espressioni elio possono esserlo innocuo 
« in un'opera letteraria, ma che diventano tali (???) 

< staccandole dal resto e applicandole alle óondi- 
« zioni'del momento, come si fece colla intitolazione, 

< e questo pericolo per la pubblica tranquillità si 
« verifica pure nel precedente articolo per la na- 

< tara stessa della pubblicazione giornalistica, nò 
« può dirsi che il pericolo sia cessato per Tavve- 

< nuto sequestro, perchè il sequestro, se i)ur av- 

< viene in tempo, arresta il jìcricolo, ma non fa 
« che non abbia esistito. > 

Dalla vsemplice lettura di questo i)eriodo appare 
evidente che la Corte di merito trova che il modo 
por'lcoloso per* la pu.l>l>lica tranquillità 
deriva dalla natura stessa della pubblicazione (fior- 
nalistica, il che vai quanto dire che la Corte violò 
ed applicò fiilsamente V Art. 247 del C. P. 

Infatti, a termini della citata disi)OSizione, per- 
chè r eccitamento all'odio di classe sia punibile 
occorre che sia fatto : 

a) pubblicamente; 

b) in modo pericoloso per la pubblica tran- 
quillità. 
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Ora è indubitato che con la parola pu.i>i>i-et\- 
mento allude sì al mezzo ed al momento nel 
quale il reato viene commesso. 

A\ momento j f^e r eccitamento abbia luogo in 
una pubblica riunione; al ?nezzOj se, mediante stam- 
pato od altro segno figurativo, sia stato diffuso e 
pubblicato. 

Così quando, come si disse, in uno dei modi 
sopraindicati abbia luogo l' eccitamento, dovrà dirsi 
provata la pubblicità, ma non si potrebbe mai 
ritenere che per ciò rimanga stabilito che questa 
pubblicità soddisfi completamente il voto deila Legge, 
perchè tanto varrebbe come dichiarare inutile non 
solo, ma di ninna importanza e di niun valore giu- 
ridico la frase ; ^ in modo pericoloso par la pub- 
< Mica tranquillità^ > il che ci ir interprete non è 
consentito perchè contrario ai canoni più elemcMitari 
di ermeneutica legale. 

Da ciò consegue che la frase in modo pericoloso 
per la pubblica tranquillità debba intendersi nel 
senso che questo modo sia, per le qualità intrinseche 
dell'articolo o della frase, tale da produrre per sé 
stesso il pericolo; in altri termini la legge colla pa- 
rola pubblicamente mira a colpire la forma e colla 
frase in ?nodo pericoloso per la pubblica tranquillità 
ha riguardo alla sostanza deir articolo. 

E la forma ha la sua importanza giuridica e la 
deriva dalla facilità colla quale, dato il mezzo ed il 
momento, la formola e T incitamento acquistano 
attitudine a propagarsi; — la sostanza è presa di 
mira perchè il Legislatore non volle colpire né una 
aspirazione, ne una teorica politico-sociale, se non 
intanto inquanto la Società abbia ragione di allar- 
marsi per la qualità^ la violenza e r intrinseca na- 
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tura degli incitameni.i i quali racchiudano un germe 
di civili discordie e sospingano, almeno indiretta- 
mente, alla guerra civile. 

L' intendce diversamente l' Art. 247 del C. P. 
vai quanto l' ammettere che il Legislatore dettando 
così fatta disposizione abbia avuto di mira non la 
tutela della Società, non un fine obbiettivo di educa- 
zione civile, ispirato dalla necessità di una repres- 
sione penale, — le quante volte si abbia in animo 
di inacidire gli animi per preparare a turbolenza le 
masse, — ma abbia inteso di stabilire la tiranxkia 
della classe dominante, e di interdire ad ogni altra 
classe sociale di agitarsi e di far propaganda, affin- 
chè i desiderati delle classi meno favorite siano 
pubblicamente discussi, per venire poi nelle parli 
migliori accettati, essendoché sia vero che ciò che 
vi ha di buono e di giusto in una idea non possa 
utilmente e con vera sapienza politica essere impri- 
gionato entro un articolo di legge. 

Senonchè i precedenti storici e legislativi del- 
l' Art. 247, le relazioni delle varie Commissioni e 
quella ministeriale, il dibattito interessantissimo e 
sapiente cui l' articolo diede luogo in seno alla Com- 
missione istituita con R. Decreto 13 Dicembre 1888 
(Relatore l' illustre Prof. Lucchini) , tutte queste 
fontij in una parola, smentiscono fortunatamente che 
il legislatore italiano abbia inteso, colla disposizione 
sulla quale si discute, di dare all' articolo stesso la 
portata e la interpretazione erronea adottata dalla 
Corte di Bologna, e del resto, ciò appare manifesto 
anche dalla lettera dell' Art. 247, il quale, come fu 
detto, non si accontenta che l' eccitamento all' odio 
di classe sia fatto pubblicamente, ma vuole che i 
termini coi quali si incita siano tali da porre in 
pericolo la pubblica tranquillità. 



Digitized by 



Google 



30 

Ora, ciò posto, il dire clie i termini nei quali 
un preteso eccitamento ebbe luogo, sono tali da ri- 
tenerli innocui in opera letteraria, ctie viene da anni 
diffusa a miglioni di copie e a migliaia di edizioni 
popolari che tutti i giorni si rinnovano, e subito 
dopo aver detto ciò, soggiungere clie gli stessi con- 
cetti, le stesse frasi divengono pericolose per la |)Ub- 
blica tranquillità, solo perchè appaiono sopra un 
giornale politico, è tale assurdo da non potersi mai 
con parole abb^tanza severe rimproverare, e che 
rivela nei giudici che in esso caddero una Imper- 
fetta nozione della legge e una deplorevole confu- 
sione fra II requisito formale e quello sostanziale^ 
senza il contemporaneo concorso dei quali non può 
darsi responsabilità penale a termini dell'Art. 247. 

Ora dal momento che la Corte di merito era 
stata, con motivo specifico, chiamata da noi a pro- 
nunciarsi sul quesito relali\'o al modo pericoloso 
per la pubblica tranquillità e che essa rispose che 

questo modo pericoloso or*a lu^ito ixolla na- 
tur-a stossa della piil>l>licazioi:io sior^iia- 
lisiica, e noi da altra parte dimostrammo che a 
questa speciale natura della pubblicazione giorna- 
listica aveva già avuto riguardo la legge colla i)a- 
roìa pubblicamente^ ne consegue che la Corte di 
merito o non motivò sulT elemento della pubblicità, 
non motivò sul modo pericoloso per la tranquil- 
lità pubblica. Perchè avendo noi dimostrato clie il 
ragionamento della Corte non poteva a tutti e duo 
gli elementi del reato riferirsi, ne consegue che |»er 
uno di essi non vi sia stata motivazione e da ciò 
evidentissima appare la violazione del N. 3 del- 
r Art. 323 del Cod. di Proc. Penale. 

Pare quindi a noi certissimo che anche per 
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questo quarto motivo la denunciata Sentenza me- 
riti censura. 



Eccellenze della Cortei 

Ai esponemmo, piti brevemente ciie per noi si 
poteva, le ragioni clic assistono il nostro egregio 
cliente. 

Ora al Vostro senno ed alla Vostra giustizia il 
decidere se meriti di passare in 'autorità di cosa 
giudicata una Sentenza nella quale non si sa se 
sia maggiore la povertà della forma o queUa della 
sostanza e che e per X una e per \ altra lascia 
nell'animo di chi la legge un senso di profonda 
amarezza. 

Faenza, il Agosto iò95. 

Avv. Carlo. Aventi 

Avv. Gennaro Escobedo 

Avv. Giuseppe Brussi estensore. 
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